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Crisi 
dei missili 
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Trenta F14, F18 e Al6 erano partiti dalla «Kitty Hawk» 
per raggiungere in Irak la zona proibita al sorvolo -
In extremis gli iracheni cambiano posizione agli ordigni -, 
Gli Usa: vedremo se hanno ceduto, siamo pronti a colpire 

Baghdad schiva l'ultimatum 
Tolte le batterie «ostili» dal 32° parallelo, nascosti gli aerei 
L'ultimatum è scaduto alle 23,30 ora italiana di ieri. E 
dalla tolda della portaerei «Kitty Hawk» nel Golfo in 
tempesta sono già partiti i bombardieri. Ma nel frat
tempo, coll'aiuto del maltempo Saddam Hussein ha 
mosso i missili e fatto sparire i Mig che presumibilmén- ; 
te erano l'obiettivo da colpire. «Stiamo cercando di de
terminare i movimenti», dice il portavoce di Bush 11 
Pentagono: l'attacco non è «imminente» * v < 

* • ' DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SUQMUNDOINZBCRO 

••NEWYORK. «Sconsiglierei 
un conto alla rovescia sul filo 
dei minuti», aveva detto ieri il 
portavoce di Bush, Fìtzwater. -
Poi, scaduto l'ultimatum, ha. 
rilasciato da Camp David, do-. 
ve era volato con Bush, una : 
dichiarazione scritta in cui • 
conferma che Saddam ha 
mosso i missili anti-aerei, ag-
giunge che la direzione del 
movimento è «tutt'altro che 
chiara» e informa, che stanno • 
ancora «cercando dì determi
nare» la situazione. Mentre al 
Pentagono si sbracciavano ad 
avvertire • ufficiosamente di ; 
•non attendersi un'azione mi
litare imminente», r,,- ..' ^'-' 

Secondo gli esperti militari ' 
il fatto più significativo non sa
rebbe tanto la' rimozione dei 
missili al di sotto del 32mo pa-
rallelo, quanto la «rottura» di 
una precedente diposizione 
•ostile». Sono spariti anche '. 
tutti i Mig che erano nella base 
appena a Nord della «zona : 
proibita», quiella da cui erano 
partile le violazioni. Saddam 
ha ceduto in extremis o ha 
piuttosto eliminato quelli che ; 
sarebbero stati i presumibili 
obiettivi dell'attacco Usa? ••• 
l La confusioneè accentuata'' 
dal maltempo che Imperversa i 
iuirirakl'kRiuscIremo a capire'' 
meglio1 còme stanno'-'le" cose' 
solo quando si sarà levato II 
sole», dicono' a) Pentagono. .' 
•Le condizioni del tempo so- r 
no un fattore dr enorme Un-
portanza», spiegava l'esperto 
di satelliti del center for Strale- ; 

gic and International Studies , 
Peter Zimmermah. Un, denso 
strato di nuvole continuava a 
coprire TJraJt, meridionale e 11 ; 
Kuwait1,jmentre le " possibilità 
di schiarite'diminuivano con ' 
l'aravo di un'altra perturba

zione dal Mediterraneo onen-
tale I modelli computerizzati 
del national Metereological 
Center di Washington indica
vano • maltempo continuato 
suil'lrak fino a lunedi prossi
mo. I super-satelliti spia La-
crosse della Cia e i ricognitori 

: ad alta quota Usa sono dotati 
di apparecchiature fotografi- ' 

• che radar capaci di «vedere» 
anche attraverso le nubi. Ma . 
la risoluzione delle foto emol-

> lo peggiore di quella delle ap
parecchiature fotografiche 

: tradizionali. Questo ha creato ì 
nelle ultime 48 ore difficoltà , 

' ad accertare i movimenti delle 
batterie di missili anti-aerei 

: SAM che l'ultimatum ingiun-
' geva agli Iracheni di ritirare -
dalla «zona proibita» (per la ' 
precisione, di riportare ai «siti 
originari», hanno chiarito ieri ' 

* al Dipartimento di Stato, con-
- fermando indirettamente che 
di missili'all'Interno della «no 
tty zone» ce n'erano sempre 
Stati).' , x : -'.,..,-j.v..-.' -:. •?< 

Difficile valutare se il mal
tempo possa allargare spira
gli, o dare un pò più di tempo 
all'eventualità di una compo
sizione pacifica della crisi. Era 
corsa 'voce che uno1 degli al-1 

leali che. avevano sottoscritto 
l'ultimatum, lalFrancia,'pre*e-i 

'risse comunque far slittare 
' l'intervento a sabato anziché 
a venerdì notte. Al Pentagono 

• il capo di Stato maggiore Usa, 
il gemale Powell, che aveva ' 

' partecipato ieri mattina ad un 
ristrettissimo «consiglio di 
guerra» con Bush alla Casa' 

< Bianca, si era tenuto sul vago: 
l*é troppo prestò perdile dove 
.stanno , andando tutti quei 
missili, dove sonò dislocate 

' tutte quelle batterie, ma li se
guiremo attentamente e al 

«Per paura 

non finimmo 
il rais.» 

IH NEW YORK. Bush voleva 
tagliare la testa al toro cattu
rando o eliminando fisica- j . /• •%*. 
mente Saddam Hussein nel : / i l |7)IIIY*P 
1991. ma non lo fecero per- v u l c u u l *" 
che temevano di fare brutta 
figura come gli era successo 
durante la caccia a Noriega. 
Lo ha rivelato in un'intervista 
dUWlirJdraiéitìfmMXis^nSe-
les Times» il direttore uscente , 
della Cia, Bob Gatesberwral- • >-'••• • ' ' 
l'epoca-era il numeroduedelconsigliere peV 
la sicurezza nazionale Scowcroft alla Casa 
Bianca. ••••.•••••:•,•.,•:•••• •»••'<.- r . s v w • 

•Ne discutemmo a lungo in seno al "Comi
tato dei vice", e durante tutto il periodo pre ,̂ 
cedente la- guerra. Decidemmo specifica
mente di non fame un obiettivo della guerra ' 
per non porci obiettivi che non potevamo es
sere sicuri di realizzare», dice Gates. «Tra di" 
noi c'era gente che aveva già avuto l'espe- : 

rienza di quanto era stato difficile mettere le '• 
mani sul leader di un paese che avevamo in
vaso, Panama. Non so quanto ancora avrenv 

non avesse deciso di conse
gnarsi alla Nunziatura apo
stolica. Eravamo tutti più o 
meno .- bruciati ;: da . quella 
esperienza, e Tirale è un pae
se incomparabilmente più 
grande di Panama, di cui sa
pevamo molto meno di quel 
che sapessimo su Panama. 
Avevamo la sensazione ge-
nerale che non sarebbe «tato 

'" - ' - • difficile perSàddatrtscappa-; 
re da Baghdad e sarebbe stato molto difficile1 

per noi tentare di rintracciarlo. Avremmo ri
schiato di dover occupare gran parte dellTrak 
e subirne le conseguenze», aggiunge. 

In, pasuto le spiegazioni ufficiali sul per
ché non avessero puntato su Saddam erano 
ruotate sul rischio che ci potevano essere 
maggiori perdite Usa in un'offensiva su Bagh-

mo dovuto dargli la caccia se, allora, Noriegah verno a Baghdad, 

dad7, sulla convinzione che Saddam sarebbe 
. stato comunque rovesciato dopo la sconfitta, 
sull'argomento che la coalizione messa in 

' piedi per liberare il Kuwait si sarebbe incrina
ta se subentrava l'obiettivo di cambiare go-

Ti 

M ROMA. Per il secondo round Alleati-Saddam Husseim la 
differenza sarà solo nei numeri, non nella qualità o nella po
tenza degli aerei. Tutti i principali protagonisti aerei della 
guerra del Golfo messi in campo nel 1992 da Stati Uniti, Gran 
Bretagna e Francia sono infatti pronti per riprendere la «Tem
pesta nel deserto» alla scadenza dell'ultimatum. Mancheran
no sólo i. bombardieri strategici B-52 più adatti a spianare zo
ne con mezzi e truppe distribuite che non gli obiettivi rappre
sentati dalle batterie mobili di missili, ma anche dai bunker e 
dalle antenne dei sistemi elettronici e radio di «comando-
controllo-comunicazione» e dalle piste delle basi aeree rico
struite da Saddam. In totale i tre paesi hanno schierati attorno 
all' Irak, in terra e per mare, circa 200 aerei di tutte le specia-

- lizzazioni, dagli aerei radar a quelli da superiorità, agli inter
cettori, cacciabombardieri, ai cacciacarri per andare a colpo 

' sicuro sulle batterie dei missili. Durante «Desert storni» erano 
almeno cinque volte di più. Quasi la metà degli aerei del se
condo round (85-90) sono concentrati sulla portaerei d'at
tacco americana Kitty Hawk appostata nel Golfo. Con le quat-

. tro catapulte a vapore, che lanciano in aria un aereo con otto 
tonnellate di carico bellico, la Kitty Hawk simboleggia la ridot
ta in dimensioni, ma potentissima macchina bellica pronta 
all' attacco. Dalle basi a terra in Arabia Saudita gli Stati Uniti 
possono far partire gli F-15 Eagle,'altro aereo da superiorità, i 
caccia F-16 Fighting Falccn, gli aerei da attacco al suolo A10 
Thunderbolt, e soprattutto i preziosi, «invisibili» cacciabom-
bardienF-117Stealth. - * 

Iracheno legge titoli sull'ultimatum; 
a destra, l'ambasciatore dell'lrak airOnu, Nizar Hamdoon 

momento e nel modo oppor
tuno saremo in grado di pro
nunciare un giudizio», aveva 
detto alla CBS; introducendo i< 
una nota temporeggiatrice. '-•• 
Sta di fatto che il .maltempo § 
aveva accresciuto per tutto ie- ; 
ri le incertezze sul preciso mo- ",' 
mento dell'avvio della rappre-
saglia militare. Benché questa .: 
y^tó^a^i^rsTOJaj^l^de-," 

dentemente da che fine face- [.: 
vano quelle batterie.ì'„.i:.i b .>:v 
- Secondo gli esperti militari, ; 

candidati «naturali" al «lavoro» 
di eliminare le batterie erano •" 
gli F-l I7Stealth basati in Tur- *; 
chia, •-•• i rada-bombardieri , 
«fantasma» capaci di evadere ': 
qualsiasi radar nemico che ì 
avevano dato^izio alle ostili- ; 
là nella guerra del 1991. Men- ;;• 
tre sarebbe toccato aigli F-14 : 

Tomcat o agli FA-18 Hornet 

della portaerei Kitty Hawk. 
agli F-l 6 americani, i Tornado 
bntanruci e i Mirage francesi 
di stanza in Arabia saudita 
"aiutati dai missili guidati To-
'< mahawk a bordo delle altre . 
- unità della US Navy che'incro- : 
ciano nel Golfo prendersi cura 
degli altri obiettivi, quelli mili
tarmente più significativi per ' 

~ infligger» un nuovo colpo de
cisivo al prestigio di Saddam: "-
glfaeroportiri-radare-te- altre 
istallazioni militari, i hangar : 
dei Mig iracheni, cioè pratica-' 
mente della liquidazione del-
le forze aeree sopravvissute ••• 
alla guerra di due anni fa. Ma 
le cose sono state evidente- V 
mente complicate anche dal . 
fatto che i Mig che avrebbero ; 
dovuto essere presumibil
mente l'obiettivo principale ;' 
dell'attacco si sono volatiliz- >v 

zati. 
«L'Iraq non risponderà al

l'ultimatum occidentale e si ri
serva il diritto di mantenere le 
proprie difese aeree nella re- ; 
gione, e se queste basi saran- : 
no aggredite reagiremo con 
rappresaglie», aveva dichiara
to ieri da Baghdad il braccio 
destro di Saddam Tariq Aziz, ,• 
chiudendo apparentemente 
ogni spiraglio. E poco dopo, a :. 
evidenziare ancor di. più la " 
«rotta di collisione» era venuta -
la comunicazione da parte di 
Baghdad di un bando «con ef-
fetto immediato e a termine 
indefinito» a tutti i sorvoli e tut- :-
te le ispezioni dell'Onu. «Vio- •. 
lazione gravissima», secondo -'. 
il portavoce delle Nazioni uni- • 
teTimTrevan. >..-.•• -.-•:. 

Il maltempo e i marosi nel r 
Golfo non avevano comun- '' 
que impedito che ieri, in coin- ;-
cidenza con la scadenza del-
l'ultimatum - come ha riferito -
per telefono ' l'inviato della ; 
Cnn imbarcato che vi è imbar- • 
cato - la portaerei • «Kitty 
Hawk», lanciasse ondate su 
ondate di aerei armati di tutto ' 

' punto, almeno una trentina '•/• 
: sugli 80 di cui dispone, secon- ' 
• do la testimonianza del gior-; : 
nalista. «Pattugliamento» della ' 
«no fly zone» la definizione "' 

. della missione della squadri- ;; 
:: glia, la cui forza é perù di pa- • 
,recchio:isuperióre .a quella £ 
i con cui erano stati condotti i 
• pattugliamenti in precedenza. •" 
: Gli F-14 Tomcat, F-18 HomeL ' ' 
;;i bombardieri da incursione .-• 
A6 levatisi in volo sono dotati '-' 

I di missili anti-aerei Phoenix, •'•• 
. missili anti-radar HARM e an- < 
che super-bombe da mezza 
tonnellata. Con il rifinimento ' 

. in volo possono restare a por- ;. 
• tata di bersaglio ' dai loro ' 
obiettivi per un tempo indefi- • 
nito. , _ . 

Australiano 
ucciso : 

in Kurdistan 

• • ANKARA. L'organiz
zazione umanitaria Care 
Australia ha sospeso le ' 
operazioni di soccorso -
nel Kurdistan iracheno a ;: 

seguito dell'assassinio di ' 
uno dei suoi funzionari. < 
l'australiano Douglas Ca- ? 

meron, 45 anni, vittima di 
' una imboscata. L'austra-
Natio rientrava dal Kurdi-

; stan in Turchia quando ' 
tre uomini non identificati ' 
h-inno aperto il fuoco f 
contro il veicolo su cui 
viaggiava, uccidendolo. • 
Joe Martinico, un collega, ' 
è rimasto ferito. .*.• — » .' 
" Un funzionario curdo, 7 
Safeen Dizayee, non ha • 
esitato ad attribuire la re- : 

sponsabilità dell'attentato . 
ai militari iracheni: «tutto ' 
indica che sono stati loro - • 
ha affermato - hanno cer- -
cato di sabotare'le opera- * 
zionrdj~soccorso' m tuttr-i- • 
modi ' possibili». Dizayye ' 

"Ha precisato che .dalla : 

scorsa:lestàtè::<quàndo"è' ; 
iniziata "l'operazione,' 
umanitaria della Care, sei * 

: persone sono state fatte ' 
bersaglio di attentati. «Ca- \ 
re non riprenderà le ope- '; 
razioni fino a quando le ' 

' Nazioni Unite segnalerai •' 
no che si sono ristabilite 
le condizioni di sicurezza" 
necessarie», ha. comuni-

: cato lan Harris, direttore ' 
della Care australiana. 

BN PRIMO PIANO L'Onu impotente di fronte ai conflitti del dopo guerra fredda 
La riforma di Ghali, che chiedeva una task force, ha ricevuto tiepida accoglienza negli Usa 

di vetro il ré è nudo 
Colpire Baghdad 
per awertìre 
i sefti di Milosevic? 
^ NEW YORK. Un avvertimento peri serbi? Questo è il 
modo con cui. in queste ore, l'ultimatum a Saddam viene 
interpretato negli ambienti diplomatici dell'Onu. Ovvero: 
imporre a Saddam un rigoroso rispetto della zona di 
«non volo»definitaal di sotto del 32esimo parallelo, altro 
non sarebbe che un via per far capire al serbi della Bo
sniache un analogo rigore potrebbe essere usato, doma
ni, nei cieli della ex-Yugoslavia, , ; . • . , . . • ... „•; 
' Chetun'tólle«avvertùTiemo»rientri:tragli; scopi della 

ripresadl ostilità nel confronti dell'lrak. è ovviamente più-
che probabile. Ma assai dubbia resta la sua reale effica
cia. Ectò per almeno due buoni motivi. Il primo: mentre' 
nel Golfo; grazie alle basi mantenute in Arabia Saudita, è 
assaifacile Individuare le violazioni del divieto ed Impor
ne la cessazione, non altrettanto agevole sarebbe una 
eventuale replica balcanica. H secondo: il rispetto della 
zona di «non volo» potrebbe essere garantito soltanto da 
una dimostrata volontà di «punizione». Vale a dire: dal ti
more serbo di un intervento militare. Ma è un fatto, che 
nessuno del paesi impegnati nello sforzo dt pacificazio
ne della ex-Yugoslavia ha fin qui testimoniato -acomin-
ciaredagli Stati Uniti - una particolare inclinazione verso 
una soluzione di questo tipo. * •.:• : t; , 

A confermare la riluttanza statunitense verso un più di
retto coinvolgimento nella crisi balcanica, c'è anche l'im
barazzata freddezza con cui le autorità americane hanno 
in quésti giorni accollò II presidente bosniaco Alija Izet- • 
begovich,.a Washington su invito del Camégle Endow-
ment for International Peace, Né Bush, né il presidente 
eletto Bill Clinton si sono incontrati con l'ospite. 11 presi
dente in carica ha fatto sapere di non ritenere produttivo • 
un meeting con Izetbegoyich nel momento in cui sono in • 
corso, a Ginevra, trattative tra i rappresentanti delle fazio-
ni in lotta. E Clinton ha delegato Leon Fuerth, uno dei 
suoi consiglien per la sicurezza nazionale. 

Il riaccendersi della crisi del Golfo riporta in primo 
piano la questione del ruolo delle Nazioni Unite. E, 
ancora una volta, lo fa segnalandone limiti e con
traddizioni. Formalmente le sue responsabilità si 
moltiplicano. Ma priva di autonomia politica ed im
potente laddove i fatti richiedono un vero intervento 
militare, l'Onu resta condannata a muoversi al ri
morchio lungo tutti i fronti del dopo-guerra fredda. 

• DAL NOSTRO INVIATO ' 

- MASSIMO CAVALLINI 

ma NEW YORK. Tornano di : 
nuovo a rullare, nei deserti.; 
d'Arabia, i tamburi della gucr- : 
ra guerreggiata. E di nuovo la : 
loro eco sinistra toma a rac- ! 
contarci - in uria aggiomatissi- • 
ma versione politico-diploma-, 

-; tica della famosa favola di An- > 
dersen -quanto patelicamen- . 

'; te nudo sia in realtà il re che, -
• formalmente, stringe nelle pro-
: prie mani i destini del mondo. ' 
Quel re, rinserrato nella sua : 
splendida reggia di vetro, è ov-
viamente l'Onu. Ed il «bellissi-
mo vestito fatto di nulla» che lo ;

: 
ricopre, é quello che i capi di : 

stato di mezzo mondo sono :: 
andati in questi anni meticolo-
samenie cucendo, prodighi di : 

: salamelecchi, attorno alle sue . 
fragili ed adamitiche sembian- : 
ze. Unica ed assai palese dille- ' 
renza con la favola originale: ': 
in questo caso é il protervo •. 
tuono del cannone - e non :; 
l'innocente voce d'un bambi- :'• 

; no - a rompere il perverso in- r 
canto dell'omertà cortigiana. -
Ovvero, fuor di metafora: an-
cora una volta la necessità d'u- : 

' na iniziativa militare s'è incari- ' 
cata di rivelare la sostanziale >; 

' impotenza delle Nazioni Unite '' 
lungo i molti fronti di crisi : 

: apertisi in questo primo dopo- '. 
guerra fredda Ed ancora una 
volta la retorica munificamen
te spesa nelle sedi del confron-

i to politico e diplomatico é ra-
•' pidamente evaporata nel calo-
', re della battaglia. Era accaduto 
, durante la prima guèrra del . 
' Golfo. Si è ripetuto nella ex Yu-
- goslavia ed in Somalia. E molti 
ritengono che- anche i tragici 

'scenari della-Cambogia fini
ranno, assai presto, per ripro-

, porre al mondo la mesta visio
ne delle regali nudità. ., 

Era inevitabile. Da tutti loda-
' ta e da tutti invocata, l'Onu sta 
" mostrando ovunque. ; i segni 
d'una inaduegatezza intima-

; mente connessa. alla. natura 
- della propria organizzazione 

attuale. E, quel che è peggio, 
. nessuno dei sarti chiamati ad 
• intessere il suo nuovo vestito -
; sembra seriamente intenzio- ; 
;. nato ad usare materiali diversi •• 
• dall'aria. L'esempio più chiaro ; 
'lo si è avuto lo scorso settem-
:. bre, allorché, nel clima solen-
' ne della assemblea generale, i 
>. grandi del mondo hanno deli-
l neato le proprie strategie per il • 
"futuro." •..••' ' ' • • - • : . ' . /• >: 
; Svanito il clima di contrap- : 

posizione bipolare della guer-
ra fredda, l'Onu era chiamata : 

- sull'onda dell'esperienza del 
Golfo - a definire un'nuovo 

; ruolo, a rivedere vecchi -equili
bri ed a darsi una nuova auto-
norma d'intervento. Sul tappe
to c'era la proposta che, elabo

rata dal nuovo segretario gene
rale, Boutros Boutros-Chali, 
andava (e va) sotto il nome di 
«Agenda per la pace». L'Onu, 
recita in sostanza questa pro
posta, non può far fronte ai 
suoi nuovi impegni nelle anti
che vesti di «mantenitricc di " 
pace»; deve trovare la via per 
divenire una «creatrice di pa
ce». Ovvero: deve avere, per 
autonomia politica e forza mi
litare, la capacità di gestire di- . 
rettamente la propria risposta 
nelle situazioni di crisi. Ed é 

• per questo, precisava Boutros 
' Chali, che l'organizzazione 
deve godere di una propria 

- task force e di finanziamenti 
adeguati. — .-..-• -.•̂ .-. • 
- La risposta dei capi di stato 
dei «paesi che contano» é or
mai agli atti. George Bush fu 
assai generoso allorché si trat
tò di formalmente riconoscere 
il «decisivo ruolo» delle Nazioni 
Unite nel mondo - prossimo 
venturo. E non mancò d'enfasi 
nell'annunciare qualche gene
ricissimo impegno (primo fra ' 
tutti: quello di addestrare in 
compiti di pacificazione settori 
delle forze armatê  Usa). Ma 
ben si guardò -come del resto 
i suoi colleghi europei e giap
ponesi - dal rispondere diret
tamente alle concrete richieste 
del segretario generale. Tanto 
che, ben lungi dal promettere 

: nuovi finanziamenti, neppure 
si premurò di precisare come e 
quando gli Stata Uniti intcndes- ; 
scro saldare il consistente de- • 
bito (800 milioni di dollari) ' 
accumulato negli anni passati. ' 

' Tanta . vaghezza d'intenti ' 
non era, naturalmente, priva di 
validi ' motivi. -La questione 
d'un ruolo militare diretto del
l'Onu nella gestione delle crisi 
regionali resta - per ragioni ; 
pratiche ed ideologiche-assai " 

controversa. Nussun paese 
può a cuor leggero accettare il 

[ principio che siano «altri» a de
cidere dell'impiego (e della vi
ta) dei propri uomini in armi. ' 
Ed è certo che, allo stato attua
le delle cose, non mancano 
fondati dubbi sulla affidabilità 
reale dell'organizzazione 
eventualmente chiamata ad 

il presidente 
Bush; sotto: il 
segretario 
generale 
dell'Onu 
Soutros Ghali 

esercitare un tale diritto. Poi
ché é un fatto che tra i più peri
colosi nemici del proprio rin
novamento l'Onu può tran
quillamente annoverare anche 

; se medesima. Le proposte di 
: Boutros-Ghali allo stato attuale 
delle cose si scontrano, infatti, 
prima ancora che con la reti
cenza del «grandi», con la real

tà d'una macchina ampiamen
te anchilosata dalla propria 
burocrazia e dai propri gravo-
sissimi equilibri intemi. 

L'impresa d'una riforma è. "' 
insomma, di titanica comples
sità. Ma un Fatto resta nondi-
meno certo: i nuovi equilibri ;' 
planetari hanno bisogno delle 
Nazioni Unite. Il mondo ha ; 
l'oggettiva necessità di ricono- ' 
scersi, in questi anni di tumul- " 
tuoso cambio d'epoca, in una 
nuova «volontà generale» ca- . 
pace d'esprimere qualcosa di •' 

> più della pragmatica rincorsa ",;' 
scandita dal «nuovo ordine in- ,'' 
ternazionale» di George Bush. £ 
E già gli scenari delle molte 5; 
sanguinose crisi apertesi in .'.: 
questi ultimi anni cominciano <;: 
a drammaticamente risentire -_-
della crescente evanescenza * 
d'un tale indispensabile prota- -
gonista. L'Onu si é mossa con ; 

qualche riconoscibile efficacia '. 

allorché si é trattato di chiude
re partite apertesi durante gli 
anni della guerra fredda, ma ri-
schia ora di perdersi di fronte ; 
ai nuovi conflitti: dal risorgere ' 
dei nazionalismi che lacerano 
l'Europa orientale, alla «implo
sione» che - riflessa nella fa-. 
me, nell'anarchia e nella vio- -
lenza tribale della Somalia -
minaccia di devastare gran 
parte dell'Africa.-

Questo ci dice il riesplodere 
della crisi del Golfo: gli Usa 
hanno la forza militare e sono 
pertanto loro, oggi, a scandire i 
tempi ed i modi dell'interven
to. Ma senza l'Onu-o con l'O
nu a passivo rimorchio come 
accade oggi - il «nuovo ordine» < 
che ci attende rischia d'essere. > 
anch'esso, un vestito fatto di 
niente. - Una sommatoria di ' 
palliativi, un manto di parole 
steso steso sugli orrori del no-. 
stro futuro. • 


